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34 A  CRISTO RE E GIUDICE UNIVERSALE  E DEFINITIVO

Domenica XXXIV dell’anno A


Si legga e si tenga sotto occhio il brano del Vangelo di cui facciamo il commento.  E’ Mt 25, 31-46, vale a dire: evangelista Matteo al capitolo 25, versetti da 31 a 46.


 Dice il Vangelo:  Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria.  E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sua sinistra.


Commenta P. Raniero Cantalamessa (cfr. Gettate le reti, Piemme, 2001, pag. 335 ss):  “Che differenza tra questa scena (in cui Cristo giudica e condanna) e quella in cui Cristo è giudicato!  Allora, tutti seduti – Anna, Caifa, Pilato – e lui in piedi, incatenato; ora tutti in piedi e lui seduto sul trono.  In questo mondo, gli uomini e la storia giudicano il Cristo; in quel giorno, Cristo giudicherà gli uomini e la storia.  Egli pesa uomini e popoli.  Davanti a lui si decide chi sta e chi cade.  Non c’è appello.  Egli è l’istanza suprema.  Questa è la fede immutabile della Chiesa che nel suo Credo continua a proclamare:  E di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti.  E il suo regno non avrà fine”.


Chi giudica tutto e tutti è Dio; ed è il Dio venuto in mezzo a noi come redentore crocifisso, umiliato, disprezzato, abbandonato e considerato inutile da tanti grandi della terra.  Quel Crocifisso si chiama nella Bibbia con frase tecnica:  Il Figlio dell’uomo.  Vuol dire Messia o Cristo oppure re.  C’è un’altra parola nella Bibbia con lo stesso significato ed è pastore. Dice il Vangelo:  … separerà, come il pastore separa le pecore dai capri.  Cristo pastore e Figlio dell’uomo è colui che comanda e domina al di sopra di tutti e di tutto.


A lui dobbiamo ricorrere oggi se  un domani vogliamo evitare di cadere nella rovina eterna, senza riparo.  L’ultima parola (che nessuno potrà far tacere) sarà quella del Crocifisso, di Gesù, che oggi è nella santa Ostia consacrata; ma da molti è dimenticato, non calcolato, creduto inutile…


Dunque Dio domina e giudica.  Non esiste un destino cieco e crudele, una ragione del più forte solo perché è più forte, ma è ingiusta.  Non esiste la vittoria solo dei prepotenti, dei cattivi, dei furbi, dei fortunati in questo mondo… No! Cristo è il sovrano supremo.


Nel nostro mondo quante volte prevale l’ingiustizia!  Ma ci sono dei limiti alla fine della storia.  Il giudizio universale pone fine a tutte le ingiustizie e per sempre.  E il giudizio di Dio non avviene soltanto alla fine, ma anche in certi momenti stabiliti da Dio. I prepotenti non dominano per sempre. Ai nostri giorni abbiamo visto crollare il comunismo ateo e distruttore di ogni bene, dittatore crudele:  ha fatto più di cento milioni di vittime!  Però è crollato già, e prima della fine del mondo.  Dunque Cristo regna non solo alla fine della storia, ma anche nel suo percorso.  

Dio veglia continuamente sulla storia; talvolta ritiene meglio attendere per salvare il maggior numero possibile; altre volte dice basta.  E nessuno può fiatare!

 
Finalmente!  - dicono e hanno già detto molti assetati di giustizia, perseguitati crudelmente - Finalmente  finiscono le ingiustizie!  E’ un desiderio insopprimibile nel profondo del cuore: la giustizia deve trionfare!  Il Vangelo lo insegna.  


“A una cosa non si è mai assuefatta l’umanità:  all’ingiustizia.  In tanti millenni di vita sulla terra, l’uomo si è assuefatto a tutto; si è adattato a ogni clima, si è immunizzato da ogni malattia, ma non all’ingiustizia.  Ci ribelliamo all’idea che il male, il sopruso debbano rimanere impuniti e debbano trionfare per sempre.  E’ a questa sete di giustizia che risponderà il giudizio (di Dio mediante il Cristo).  Si farà una buona volta chiarezza su tutto!


“Senza la fede nel giudizio finale, tutto il mondo e la storia divengono incomprensibili, scandalosi.  (Non date retta alla impressione superficiale.  Stiamo attenti a correggere certe impressioni apparenti.  Ecco un esempio). Al visitatore, che giunge in piazza S. Pietro a Roma, il colonnato del Bernini appare a prima vista uno spettacolo abbastanza confuso.  I quattro ordini di colonne che cingono la piazza si presentano disparati.  (E’ un’impressione che va corretta. E infatti) si sa che c’è un punto, segnato in terra da un cerchio, nel quale bisogna collocarsi.  Da quel punto di osservazione, il colpo d’occhio cambia completamente:  appare un’ammirabile armonia!… 

“Nella piazza più grande che è il mondo… tutto appare confuso, assurdo, frutto più di un capriccio del caso e non di una provvidenza divina.  Bisogna collocarsi nel punto giusto per non smarrirsi… questo punto è il giudizio di Dio.

 
“Come cambiano aspetto le vicende umane, viste (dal giudizio supremo e ultimo di Dio)!  (Ricordiamocene quando vediamo atterriti e impotenti le ingiustizie trionfare). Ci giungono ogni giorno notizie di atrocità contro i deboli e gli inermi che rimangono impunite.  Abbiamo visto uomini accusati di crimini orrendi… e che si fanno forti della mancanza di prove.  Come se, facendola franca davanti ai giudici umani, avessero risolto tutto…  Non hanno risolto nulla!  Il vero giudizio deve ancora cominciare.  Anche se finiscono i loro giorni in libertà, temuti, onorati perfino con uno splendido funerale religioso.  Il vero Giudice li aspetta dietro la porta.  Con lui non si fa franca!  Dio non si lascia corrompere” (Cantalamessa), a lui nulla sfugge; con lui niente rimane impunito, mai e poi mai.


Il Vangelo dice come si svolge il giudizio:  Dirà a quelli della sua sinistra:  Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli.  Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato.


Via lontano da me:  saranno per sempre allontanati da Dio, cioè da colui che ha creato tutto.  Saranno per sempre privi di ogni bene.  Non esiste bene se non creato da Dio.  I malvagi avranno la presenza di ogni male.


Maledetti, nel fuoco eterno.   Saranno pieni di ogni male, e tormentati da un fuoco misterioso e reale che li brucerà per tutta l’eternità.  Sconteranno tutte le ingiustizie, le sevizie, lo sfruttamento delle persone, dei deboli, degli indifesi.  Dovranno pagare il denaro estorto, le rovine recata alle famiglie con le trasmissioni televisive contrarie alla morale e con gli incitamenti subdoli al divorzio.  Dovranno piangere le sofferenze causate in  tanti cuori afflitti e silenziosi, noti solo a Dio.  E questi un giorno saranno da lui premiati.  Dio c’è, la giustizia c’è.  Questo lo dice il Vangelo.


Ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare… “Che sarà di coloro che, non solo non hanno dato da mangiare a chi aveva fame, ma glielo hanno tolto; non solo non hanno ospitato il forestiero, ma hanno causato odi, crudeltà e rovine?  Non hanno visitato il carcerato, anzi lo hanno messo ingiustamente in carcere, lo hanno sequestrato, seviziato, ucciso” o fatto morire dentro il cemento armato.


Nessuno si illuda.  “La cosa non riguarda solo alcuni pochi criminali (ma tutti i crimini e tutte le ingiustizie, tutti i mali, piccoli e grandi.  Nulla resterà impunito, mai; di tutto si deve rendere strettissimo conto; si deve fare giustizia severa di tutto e di tutti).  

Oggi è possibile instaurare un senso generale di impunità, per cui si fa a gara nel violare la legge con la scusa che lo fanno tutti.  Si violano allegramente i comandamenti di Dio, uno dopo l’altro, compreso quello che dice di non uccidere (aborti, manipolazioni genetiche… dicendo che quei bambini non si vedono e non si sentono piangere… e perciò non sono persone).  Si ripete il pretesto che questa è la cultura di oggi, il progresso, perfino la legge umana che ormai lo consente.  Ma Dio non ha mai inteso abrogare né i comandamenti né il Vangelo.  E il senso generale di sicurezza è tutto fittizio (è un’enorme e terribilmente pericolosa bugia), è un terribile inganno.


Nessuno può dire di non sapere niente.  Abbiamo la testimonianza della Bibbia.  In essa Dio ci ha parlato molte volte e in diversi modi già nella lunga storia prima di Cristo.  Nella sua parte culminante (il Vangelo) riferisce quanto ha insegnato Gesù.  Chi non crede trova la sua rovina.  Creda e si converta a Dio.  Non sfugge il giudizio di Dio dichiarandosi ateo, come se così si potrebbe sottrarre al potere divino per entrare sotto un altro regime.  C’è un solo Dio e un solo giudizio supremo per tutti, senza eccezioni.  

Nessuno è superiore a Dio, nessuno sfuggirà il suo giudizio.  Egli è l’onnipotente, il più grande di tutti i più grandi della terra e della storia.  Nessuno si illuda.  Non si lasci ingannare dal demonio o da chiunque…
Nessuno dica che Dio è buono e che alla fine perdona tutto.  Il Vangelo dice:  State pronti, il giudice può venire da un momento all’altro per il giudizio finale; non vi lasciate ingannare, verrà come un ladro quando meno si aspetta. Stolto, questa notte ti si chiederà conto della tua anima e tutto quello che hai di chi sarà?


“La scena di un film (impressionante ci aiuta a riflettere):  un ponte della ferrovia è crollato su un fiume in piena; da una parte e dall’altra penzolano nel vuoto i due tronconi di binari.  Il guardiano del più vicino passaggio a livello, corre incontro al treno che arriva a tutta velocità, sul fare della sera.  Il guardiano, stando in mezzo ai binari, agita una lanterna, gridando disperatamente:  Ferma, ferma; indietro, indietro!  

“Quel treno rappresenta al vivo l’immagine di una società che avanza spensierata, inebriata dalle sue conquiste, senza rendersi conto della voragine aperta davanti ad essa.  La Chiesa si sforza di gridare:  Indietro, indietro! – ma chi le dà ascolto?” (Cantalamessa).


Non è consolante dire:  Tutti fanno così… - Io vi dico che anche se fossi solo a salvarmi, farei di tutto per evitare questo pericolo.  Ma trattandosi del pericolo eterno nell’inferno, non ho parole per dire quanto si debba fare per non cadere in quella sofferenza che fa impazzire solo al pensare che è per sempre!

LA CONCLUSIONE


è la seguente:  pregare molto per sé e per tutti per evitare la rovina irreparabile.  La preghiera fa molto; unita al sacrificio è infallibile.  

Se accettiamo tutte le sofferenze che Dio sa che possiamo sopportare, faremo un gran bene a noi e a tutti: una innumerevole moltitudine di anime ci ringrazieranno per tutta l’eternità.  Come Gesù, anche noi accettiamo con amore ogni sofferenza, umiliazione e ingiustizia.  Sono arme potentissime per liberare dalle pene eterne.  Questa è la ragione perché Dio permette le sofferenze:  per dare ai buoni la capacità di purificarsi (perché siamo tutti peccatori) e diventare redentori anche di altri.  Se i cattivi talvolta trionfano è perché Dio dà loro maggior tempo per la conversione.  

Che cosa sono tutte le sofferenze di questo mondo in paragone a quelle eterne? Che cosa sono tutte le meraviglie del paradiso di fronte alle prove necessarie per guadagnarlo?  

Gesù è supremo sovrano perché pone tutti i suoi nemici (=il male,l’inferno,il peccato) sotto i suoi piedi.  IL BENE TRIONFA PER SEMPRE, GRAZIE A LUI! 
